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1.
Tema

Le diverse affermazioni sulla mobilità/immobilità e sulla flessibilità/rigidità del mercato del lavoro si danno spesso a fronte:

· di insufficienze nella precisa definizione dei fenomeni cui ci si intende riferire, delle fonti e degli indicatori che si utilizzano; 

· di (conseguenti, ma non solo) carenze (o assenze) nei riscontri empirici e quindi nelle misure dei fatti economico-sociali in oggetto.

E’ giocoforza quindi che il dibattito assuma spesso un taglio “ideologico”.

Il mestiere delle ricerche applicate è quello di accumulare il più possibile elementi rigorosi per falsificare le suddette visioni o, quanto meno, per ancorarle a più precisi dati di realtà.

2.
Definizioni: quale mobilità?

La “mobilità”, con riferimento al mercato del lavoro, è un fenomeno che implica diverse dimensioni analitiche, con possibilità anche di parziali sovrapposizioni tra le stesse.
 

Le distinguiamo così:

1. la mobilità di status: si riferisce alle probabilità, alte o basse, di transitare da uno status ad un altro: dentro/fuori il mercato del lavoro (da non forze di lavoro a forze di lavoro) o dentro/fuori l’occupazione (da occupato a disoccupato). Si osservano quindi i movimenti tra diverse condizioni, tra diversi status. Un’elevata mobilità significherà un’elevata probabilità di entrare/uscire da una determinata condizione nel mercato del lavoro;

2. la mobilità tra posizioni professionali: vale a dire la frequenza dei passaggi dalla condizione di dipendente a quella di indipendente e viceversa; un alto livello (bi-direzionale) di questo tipo di mobilità indicherà basse barriere al passaggio dal lavoro dipendente a quello autonomo (e viceversa);

3. la mobilità degli occupati e dei posti di lavoro
: è la mobilità in ingresso (o in uscita) rispetto a ciascun posto di lavoro (vecchio o nuovo che sia), ed è classicamente misurata come rapporto tra i flussi di assunzione e licenziamento (movimenti di associazione e di separazione tra lavoratori e imprese) e lo stock di occupati (nel momento iniziale). L’intensità di questa mobilità segnala e sintetizza diverse tendenze e diverse “strutture” del mercato del lavoro (regolazioni, preferenze, poteri); essa in particolare è scomponibile in due grandi componenti
:

a. la mobilità per rotazione, avvicendamento (churning) di lavoratori tra diversi posti di lavoro; i livelli di rotazione possono testimoniare - o smentire - difficoltà particolari di match tra domanda e offerta di determinate figure professionali; ogni rotazione può consistere semplicemente di uno scambio tra lavoratori o, più di frequente, dar luogo ad una catena di posti vacanti, la cui lunghezza è caratteristica specifica dei diversi mercati del lavoro;

b. la mobilità generata dai processi di creazione/distruzione di posti di lavoro (vale a dire dalle variazioni della domanda di lavoro); questi processi, a loro volta, possono derivare o dalla nascita/morte di nuove strutture imprenditoriali (tassi elevati di nascita di imprese determinano tassi elevati di movimenti dei lavoratori per coprire i nuovi posti di lavoro; viceversa, ovviamente, nel caso di bassi tassi di crescita) o dall’espansione/contrazione di imprese esistenti; la creazione/distruzione di posti di lavoro può inoltre essere messa in relazione sia con i processi di selezione delle imprese sia con quelli di riallocazione settoriale e/o dimensionale (la mobilità è in tal caso indice della velocità dei processi di cambiamento della struttura economica i quali determinano il  parallelo spostamento di lavoratori verso i nuovi settori e le nuove strutture imprenditoriali trainanti); una qualificazione importante dei processi di creazione/distruzione di posti di lavoro è relativa alla durata media degli stessi: è evidente che alti processi di creazione di posti di lavoro di breve durata equivalgono (almeno sotto il profilo occupazionale) a bassi livelli di creazione di posti di lavoro di lunga durata; un aspetto particolare e importante della variazione della domanda di lavoro è connesso alla questione della stagionalità;

4. la mobilità territoriale: segnala la disponibilità/capacità (o meno) dei lavoratori di muoversi nel territorio per inseguire/catturare le occasioni di lavoro;

5. la mobilità dentro l’impresa: si riferisce ai livelli (alti o bassi) di movimento dentro i mercati interni delle imprese.

3.
Disegno della ricerca

In questo nostro contributo, si intendono presentare alcuni risultati di una ricerca, riferita a diversi ambiti territoriali del Veneto, che ha teso a misurare e confrontare per l’arco temporale 1995-1997 e per il settore dipendente privato alcuni aspetti della mobilità in un insieme significativo di  sistemi  locali del lavoro.

Precisamente si discuterà, dopo aver fornito alcune essenziali informazioni metodologiche (par. 4):

· dell’ampiezza complessiva dei movimenti di ingresso/uscita dai posti di lavoro dipendente del settore privato (total turnover
) (par. 5);

· dell’ampiezza complessiva della platea di lavoratori coinvolti in tali movimenti (worker turnover) (par. 6);

· del ruolo, rispetto ai flussi suddetti, della creazione/distruzione di posti di lavoro(job turnover), della stagionalità e della rotazione (par. 7);

· degli esiti di alcuni confronti con altre stime, anche internazionali, sempre relative al Total turnover, al Worker turnover e al Job turnover (par. 8);

· della relazione tra mobilità occupazionale e quantità di lavoro utilizzata dal sistema (par. 9);

· del ruolo, rispetto ai flussi suddetti, della mobilità “geografica” vale a dire l’apertura della domanda di lavoro locale all’utilizzo di lavoratori provenienti dall’esterno secondo tre “gradazioni”: dal resto del Veneto; dal resto d’Italia; dall’estero (par. 10).

Rispetto alle definizioni introdotte nel precedente paragrafo, non tratteremo quindi le questioni di misura della mobilità di status, di posizione professionale e dentro le imprese per concentrarci, invece, sulla mobilità dell’occupazione e dei posti di lavoro (relazione tra flussi di lavoratori e flussi di posti di lavoro) e sulla mobilità territoriale
.

In Appendice, infine, saranno riportate alcune stime sul total turnover e sul job turnover riferite al Veneto.
4.
Note metodologiche sulle fonti

La nostra ricerca
 si basa sostanzialmente sull’utilizzo sistematico e critico dei dati raccolti nel corso dell’attività amministrativa delle Sezioni periferiche del Ministero del lavoro (d’ora in poi Scica; la dimensione territoriale delle Scica in Veneto approssima quasi sempre in modo soddisfacente la configurazione dei sistemi locali del lavoro come definiti nei lavori Istat-Irpet).

In particolare, con riferimento al triennio 1995-1997, oltre ad elaborare, per l’analisi della mobilità geografica, alcuni dati ricavati da tabelle “standard”
 relativi a 19 sezioni rappresentanti quasi la metà delle Sezioni del Veneto (che in totale sono 40), sono stati condotti approfondimenti specifici sugli archivi relativi alle sei Sezioni circoscrizionali di Belluno, Calalzo, Mirano, San Bonifacio, Conegliano, Montebelluna.

Queste sei Sezioni sono state scelte in modo da:

a. rappresentare qualitativamente la varietà di economie locali del Veneto (aree a prevalente produzione turistica; distretti industriali; aree di pianura; aree di montagna; città e periferia);

b. disporre di archivi soddisfacenti per qualità con riferimento a tutto il triennio indagato.

Nel loro insieme, questi sei ambiti locali pesano per circa il 13-14% (quanto a popolazione, assunzioni, forze di lavoro etc.) sul totale regionale veneto. In particolare essi contano circa 400.000 residenti in età lavorativa 15-65 anni di cui 200.000 addetti, secondo l’universo parziale del censimento intermedio: si può stimare pari a circa 240-250.000 unità il totale delle forze di lavoro.
 

Per quanto riguarda il profilo congiunturale, l’insieme di queste sei economie locali ha evidenziato nel ‘95-’97 un saldo occupazionale attivo (complessivo nel triennio) pari a 17.000 posti di lavoro; l’anno “migliore” è stato il 1995 mentre successivamente il tono della congiuntura ha evidenziato incrementi occupazionali pur sempre positivi ma via via più modesti, in linea con la generale tendenza regionale.

5.
La mobilità dell’occupazione: la sua ampiezza complessiva secondo il Total  turnover

Negli ultimi anni si è iniziato a utilizzare, anche in Italia, un indicatore sintetico di mobilità occupazionale denominato “total turnover” (TT) o “total worker turnover” o “gross worker turnover” e calcolato come somma dei tassi di associazione e di separazione  tra lavoratori e imprese [cfr. Contini et al. (1996), pp. 157 ss.; Ocde (1996), pag. 178 ss.; Rapiti (1998); Porcari, Malpede (1998)]. Questi tassi sono calcolati come rapporto tra i movimenti di assunzione (e cessazione) intervenuti in un dato territorio in un dato periodo di tempo e lo stock iniziale di occupati dipendenti nel medesimo universo. 

La differenza tra il tasso di associazione e il tasso di separazione corrisponde alla variazione dell’occupazione totale.

In formule:

TT = a/D + s/D

dove: 

a = Totale dei movimenti di associazione tra lavoratori e imprese intervenuti in un dato periodo;


s = Totale dei movimenti di separazione tra lavoratori e imprese intervenuti in un dato periodo;


D = Popolazione iniziale di occupati dipendenti.

Una diversa misura del TT - che chiameremo TT1 - si può ottenere pesando i movimenti con un denominatore che esprima l’intera platea dei lavoratori che almeno in qualche momento dell’anno sono risultati occupati. In tal caso avremo:

TT1 = a/D1 + s/D1
dove: 
D1 = Popolazione di occupati dipendenti calcolata come somma degli occupati iniziali (stock di occupati “ereditato” dal periodo precedente) + gli entrati nel periodo (ancora occupati a fine periodo e quindi inclusi nello stock finale) + i transitati (persone che nel corso dell’anno sono state destinatarie di almeno un movimento di assunzione senza essere presenti né nello stock iniziale né in quello finale).

La misura del TT può inoltre essere “normalizzata” esprimendola come rapporto percentuale rispetto al TT massimo esperibile.
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Poiché il max delle separazioni in un dato periodo sarà pari alla conclusione di tutti i rapporti pre-esistenti nonché di tutti i rapporti avviati nel periodo stesso:

Max S = a+D

Avremo che:

Max TT = a/D + (a+D)/D

Max TT = 2a/D +1

Quindi: 

TT2 = (a/D + s/D)/(2a/D +1)

TT2  oscillerà necessariamente tra 0 e 1.

Abbiamo provveduto a calcolare, per le sei Scica venete, il TT (e le misure “alternative” TT1 e TT2) (tab. 1), ponendo:

· al numeratore i dati di flusso desunti dalla nostra ricerca sugli archivi Netlabor;

· al denominatore, per calcolare lo stock degli occupati dipendenti, sono stati utilizzati i dati del Censimento intermedio Istat relativi al 31.12.1996 (quindi validi come dati iniziali per il ‘97), ricalcolando – sulla base delle variazioni determinate dagli esiti della nostra ricerca – gli stock iniziali anche per il 1995 e per il 1996;
 i dati degli entrati e dei transitati sono stati desunti dagli archivi Netlabor (i relativi valori assoluti sono evidenziati in tab. 2).

Si osserva che:

· (livello dell’indicatore): il TT assume nell’insieme delle sei Scica e nei tre anni considerati un valore medio attorno al 75-80%;

· (profilo congiunturale): il TT risulta - sempre ad una considerazione d’insieme dei sei territori - in continua crescita; in maniera coerente con il profilo del ciclo economico tale crescita è determinata sostanzialmente dall’incremento dei tassi di separazione (passati da un valore di 32,5% nel 1995 a un valore di 38,4% nel 1997), mentre le associazioni nel ‘96-‘97 si sono attestate sul 40%, ridimensionandosi leggermente rispetto al livello del 1995
;

· (differenze territoriali): tra le diverse economie locali si distingue in particolare l’area di Calalzo dove il maggior livello di TT è determinato dal peso consistente dell’occupazione stagionale turistica; i dati più stabili sono quelli di Belluno, Conegliano e Montebelluna (con un TT attorno al 70%), vale a dire quelli di aree fortemente industrializzate
;
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· il saldo tra associazioni e separazioni, e quindi la crescita occupazionale, è pari - rispetto allo stock iniziale - al 10,3% nel 1995, al 2,3% nel 1996, all'1,6% nel 1997. Questi risultati confermano la bontà degli archivi utilizzati per il 1996 e per il 1997: nello stesso periodo secondo la Rtfl la dinamica dell'occupazione dipendente in Veneto (P.A. inclusa) è stata pari all'1,5% nel 1996 e allo 0,9% nel 1997; per quanto riguarda il 1995, invece, come già indicato in nota a proposito di Montebelluna, i risultati sollevano dei dubbi sulla completezza degli archivi analizzati (secondo la Rtfl la crescita dell'occupazione dipendente nel 1995 è stata pari al 3%), suggerendo quindi un’opportuna cautela interpretativa.

· Il TT1 risulta inferiore di 15-16 punti al TT: i movimenti di associazione rapportati all’intera platea di occupati, inclusi quindi anche i temporanei, risultano pari a circa un movimento ogni tre lavoratori; idem si dica per i movimenti di separazione; si può interpretare il tasso di separazione utilizzato per il TT in questo modo: “se tutti i movimenti di separazione fossero riferibili allo stock di occupati ad inizio anno e si distribuissero in maniera omogenea tra tutti i lavoratori, entro due anni e mezzo avremo che ogni lavoratore ha provocato/subito una separazione”; il tasso di separazione alla base del TT1 ci dice che “se i movimenti di separazione si distribuissero in maniera omogenea tra tutti i lavoratori, ciascun lavoratore sperimenterebbe una separazione circa ogni tre anni”;

· Il TT2  evidenzia valori notevolmente affini tra le diverse Scica - si va per il 1997 dal 39% di Belluno al 45% di San Bonifacio – con l’unica eccezione di Calalzo (61%). Si può dire pertanto che il turnover effettivo osservato – salvo aree con strutture produttive specifiche – si colloca in Veneto attorno al 40% di quello massimo potenziale.

6.
La mobilità dell’occupazione secondo il Worker turnover

Per interpretare il TT, occorre chiarire innanzitutto qual è l’effettivo livello di coinvolgimento dei lavoratori: si vuol capire, in altre parole, se il TT dipende da una generalizzata mobilità dei lavoratori oppure dall’elevatissima mobilità di piccoli segmenti di manodopera.

Un primo passo in tale direzione è consentito dalla misura del Worker turnover che, a differenza del TT, considera non il totale dei movimenti di associazione/separazione ma il numero di lavoratori coinvolti.

In formule:

WT = A/D + S/D

dove: 

A = lavoratori interessati da associazioni con imprese in un dato periodo;


S = lavoratori interessati da separazioni con imprese in un dato periodo;


D = stock di lavoratori iniziali.

Pesando, più correttamente, il numero di lavoratori coinvolti nei movimenti con un denominatore che includa l’intera platea di lavoratori avremo:

WT1 = A/D1 + A/D1
Dove:

D1 = come al par. precedente.

La misurazione dei lavoratori interessati da associazioni o da separazioni può facilmente dar luogo a malintesi. Occorre pertanto precisare con estrema cura la definizione delle popolazioni alle quali ci si riferisce. Pertanto, tra i lavoratori interessati da almeno un movimento di associazione o di separazione, distinguiamo:

gli entrati (E) = lavoratori assunti nel periodo in esame, non presenti all’inizio, presenti (nel senso di occupati) alla fine; può essere scorporato un sottoinsieme E1 di quanti, tra gli entrati, hanno nel periodo già avuto più di una associazione e quindi almeno una separazione;

i cambiati (C) = lavoratori assunti nel periodo in esame, presenti sia all’inizio che alla fine come occupati. Questi lavoratori hanno evidentemente cambiato posto di lavoro (al limite possono essere stati riassunti dalla medesima impresa). In ogni caso sono stati tutti oggetto almeno di una associazione e di una separazione;

i transitati (T) = lavoratori assenti (tra gli occupati) sia all’inizio che alla fine del periodo ma che nel corso del medesimo sono stati interessati da uno o più rapporti di lavoro;

gli usciti (U) = lavoratori usciti nel periodo in esame, presenti all’inizio, non presenti (nel senso di occupati) alla fine; può essere scorporato un sottoinsieme U1 di quanti, tra gli usciti, hanno nel periodo fatto registrare più di una separazione (e quindi almeno un’associazione).

Quindi dovremmo porre:

A = E + C + T + U1

S = E1 + C + T + U

Concretamente, nelle nostre elaborazioni non abbiamo considerato U1  ed E1
 e quindi abbiamo che: 

A1 = E + C + T

S1 = C + T + U

Pertanto l’indicatore da noi utilizzato sarà:

WT1 =  A1/D1 + S1/D1
Se non consideriamo i transitati (popolazione di cui normalmente non possono tener conto le indagini puntuali, come la Rtfl, che confrontano gli stock tra due momenti), avremo che:

A2 = E + C

S2 = C + U

Pertanto: 

WT2 =  A2/D2 + S2/D2
dove D2 = occupati iniziali + entrati.
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55,3%

44,9%

34,4%

20.088

21.222

24.731

5,6%

San Bonifacio

9.676

9.041

635

49,1%

37,4%

45,9%

34,9%

95,0%

72,3%

47,9%

19.697

20.342

25.903

3,2%

Totale

52.316

49.315

3.001

39,9%

31,5%

37,6%

29,7%

77,5%

61,3%

43,1%

131.176

134.229

165.852

2,3%

1997

Belluno

7.869

7.646

223

33,3%

27,7%

32,4%

26,9%

65,7%

54,7%

39,4%

23.613

23.850

28.382

0,9%

Calalzo

8.352

8.429

-77

76,9%

54,8%

77,6%

55,3%

154,5%

110,1%

60,9%

10.860

10.786

15.244

-0,7%

Conegliano

10.808

9.836

972

36,1%

29,0%

32,9%

26,4%

69,0%

55,3%

40,1%

29.914

30.893

37.302

3,2%

Montebelluna

9.326

9.552

-226

33,0%

27,1%

33,8%

27,8%

66,8%

54,9%

40,2%

28.278

28.100

34.400

-0,8%

Mirano

8.527

7.901

626

40,2%

31,1%

37,2%

28,8%

77,4%

60,0%

42,9%

21.222

21.845

27.387

2,9%

San Bonifacio

8.807

8.228

579

43,3%

33,7%

40,4%

31,5%

83,7%

65,2%

44,9%

20.342

20.933

26.109

2,8%

Totale

53.689

51.592

2.097

40,0%

31,8%

38,4%

30,6%

78,4%

62,4%

43,6%

134.229

136.407

168.824

1,6%

1995-1997

157.014

139.614

17.400

132,0%

70,1%

117,4%

62,3%

249,4%

132,4%

68,5%

118.919

136.407

224.007

14,6%

media annuale

52.338

46.538

5.800

44,0%

32,1%

39,1%

28,5%

83,1%

60,6%

44,2%

118.919

136.407

163.137

4,9%

Fonte: ns. elab. su dati Archivi Netlabor e, per lo stock dipendenti, Censimento intermedio Istat 1996

TAB. 1 - TOTAL TURNOVER IN ALCUNI SISTEMI LOCALI DEL VENETO (1995-1997)

Movimenti

Stock dipendenti 

Tassi di separazione

Tassi di associazione


Infine, una terza misura di WT, consiste nel conteggiare un’unica volta tutti i lavoratori “movimentati” e pertanto avremo:

WT3 =  (E + C + T + U)/D1
WT3 oscillerà necessariamente tra 0 e 1.

I risultati delle elaborazioni per calcolare i diversi WT evidenziano (tab. 2):

· misure di WT significativamente diverse tra loro e che oscillano tra il 50%
 di WT1 e il 35-36% di WT2 e WT3; queste differenze sono rilevanti per la problematica dei confronti a livello nazionale o internazionale;

· la differenza tra WT1 e WT3 sta ad indicare la rilevanza della sovrapposizione dei due universi di associati e separati, sovrapposizione dovuta ai cambiati e ai transitati;

· la differenza tra WT1 e WT2 deriva dall’oscuramento dei transitati;

· secondo WT1  i tassi di associati e di separati si collocano attorno al 25-26% annuo; risultano quindi inferiori di circa 4-5 punti ai tassi di associazione e di separazione (calcolati sempre su D1): ciò significa che complessivamente le assunzioni superano gli assunti (e le separazioni i separati) per circa il 20%; allo stesso risultato si arriva confrontando TT1 e WT1;

· il livello di WT3 risulta determinato dalla somma delle diverse componenti dei lavoratori “movimentati”: i nuovi ingressi (E) pesano all’incirca per il 30%, così come gli usciti (U), mentre i transitati (T) sono all’incirca un 25% e i lavoratori che hanno cambiato (C) sono un sesto.

Pesati sull’occupazione iniziale (tab. 3), i nuovi entrati (E) sono circa il 15%, poco più degli usciti (13%), mentre coloro che cambiano (C) sono il 7% e i transitati (T) sono tra l’11 e il 12%. Nel triennio esaminato l’incidenza dei transitati appare costante, mentre in leggero aumento risulta quella di chi cambia lavoro. Quanto alle differenziazioni territoriali si osserva l’anomalia di Calalzo, con alta incidenza sia di cambiati (tra cui si nasconde l’occupazione stagionale invernale) sia di transitati; quanto alle altre Scica i mercati del lavoro più strutturati risultano quelli di Belluno, Conegliano e Montebelluna mentre San Bonifacio e Mirano presentano quote più elevate di transitati.

Infine, un approfondimento ulteriore è stato condotto mediante un’elaborazione riferita al triennio 1995-1997  simulato come un’unica annualità (tab. 2): si verifica così quanto i lavoratori coinvolti nei movimenti di associazione/separazione da un anno all’altro siano in sostanza i medesimi. In effetti, nell’ipotesi di totale indipendenza
, dovremmo registrare nel  triennio un totale di circa 170.000 lavoratori movimentati, destinatari di quasi 300.000 movimenti di associazione/separazione. In realtà i lavoratori movimentati risultano 125.000 con una corrispondente riduzione delle varie misure del WT di circa il 25% rispetto al livello annuale osservato. Si evidenzia quindi una consistente ricorrenza della mobilità in capo ad alcuni soggetti/segmenti di forza lavoro.
7.
Mobilità, flusso di posti di lavoro, stagionalità e rotazione: il Job turnover e il Reallocation worker

Il job turnover, vale a dire il flusso di posti di lavoro, è causa di una parte importante della mobilità  generale. Esso è calcolato come somma dei rapporti di job creation e job destruction. Per rendere operativa la misura di questi rapporti, “secondo una prassi ormai in uso da alcuni anni (…), la creazione/distruzione di posti di lavoro si misura – a livello della singola impresa – con le variazioni nello stock di occupazione rilevate a distanza di un anno” (Rapiti, 1998, pag. 187). Il job turnover è quindi una misura delle variazioni – o meglio: delle variazioni soddisfatte – della domanda di lavoro.

In formule:

JT = Jc/D + Jd/D

dove: 

Jc = posti di lavoro creati dalle imprese in un dato periodo;


Jd = posti di lavoro distrutti dalle imprese in un dato periodo;



D = stock dipendenti iniziali

Si noti che:



Jc-Jd = a-s = E-U

Si osserva che (tab. 4):

· (livello): il tasso di job turnover si attesta nell’insieme dell’area attorno al 18-20%;

· (profilo congiunturale): nel triennio osservato è aumentato il tasso di job destruction (passato dal 5 al 9%) mentre quello di job creation, dopo il massimo conseguito nel 1995 (15%)
, si è attestato su valori più modesti e stabili tra il 1996 e il 1997 (10%);

· (differenze territoriali): sono più contenute di quelle notate per il TT;
 ciò indica che le differenze nel TT sono attribuibili prevalentemente:

· ai diversi tassi di rotazione della manodopera; 

· al diverso peso della stagionalità.

Anche per il JT abbiamo ripetuto lo stesso esercizio già presentato per il WT, considerando quindi il triennio 1995-1997 alla stregua di un’unica annualità. In tal modo i posti di lavoro creati che, in presenza di perfetta indipendenza dei risultati tra un anno e l’altro,  risulterebbero 45.000 mentre quelli distrutti sarebbero 28.000, si riducono rispettivamente a 33.000 e 16.000. Questa nuova misura consente di escludere o, quanto meno, di limare gli effetti sia della stagionalità invernale sia di vacancies non desiderate dalle imprese a cavallo tra un anno e il successivo. Si può pertanto considerare solida l’affermazione che nelle sei Scica in esame, nel corso dei tre anni 

[image: image4.wmf]Saldo

Entrati**

Cambiati

Transitati

Usciti**

Totale

a

b

a

b

WT1

WT2

WT3

a inizio a.

a fine a.

D1

D2

moviment.

a

b

a

b

platea

senza transit.

1

2

3

4

5=1+2+3+4

6=1+2+3

7=1+2

8=2+3+4

9=2+4

10=6-8=7-9

11=6/20

12=7/21

13=8/20

14=9/21

15=11+13

16=12+14

17=5/20

18

19

20=18+1+3

21=18+1

1995

Belluno

3.872

2.020

2.306

2.195

10.393

8.198

5.892

6.521

4.215

1.677

29,8%

23,3%

23,7%

16,7%

53,4%

40,0%

37,7%

21.370

23.047

  

 

27.548

   

 

25.242

      

 

Calalzo

3.476

1.432

3.200

962

9.070

8.108

4.908

5.594

2.394

2.514

52,7%

40,2%

36,3%

19,6%

89,0%

59,9%

58,9%

8.723

11.237

  

 

15.399

   

 

12.199

      

 

Conegliano

4.505

1.525

2.642

3.056

11.728

8.672

6.030

7.223

4.581

1.449

24,8%

18,7%

20,7%

14,2%

45,5%

32,9%

33,6%

27.778

29.227

  

 

34.925

   

 

32.283

      

 

Montebelluna

4.531

861

1.360

1.359

8.111

6.752

5.392

3.580

2.220

3.172

22,1%

18,4%

11,7%

7,6%

33,8%

26,0%

26,5%

24.708

27.880

  

 

30.599

   

 

29.239

      

 

Mirano

2.053

202

1.291

486

4.032

3.546

2.255

1.979

688

1.567

16,2%

11,0%

9,1%

3,3%

25,3%

14,3%

18,4%

18.521

20.088

  

 

21.865

   

 

20.574

      

 

San Bonifacio

3.448

865

3.133

1.570

9.016

7.446

4.313

5.568

2.435

1.878

30,5%

20,3%

22,8%

11,4%

53,3%

31,7%

37,0%

17.819

19.697

  

 

24.400

   

 

21.267

      

 

Totale*

21.885

6.905

13.932

9.628

52.350

42.722

28.790

30.465

16.533

12.257

27,6%

20,4%

19,7%

11,7%

47,3%

32,2%

33,8%

118.919

131.176

 

154.736

 

 

140.804

     

 

1996

Belluno

3.003

1.606

2.174

2.437

9.220

6.783

4.609

6.217

4.043

566

24,0%

17,7%

22,0%

15,5%

46,1%

33,2%

32,7%

23.047

23.613

  

 

28.224

   

 

26.050

      

 

Calalzo

1.840

1.908

2.745

2.217

8.710

6.493

3.748

6.870

4.125

-377

41,0%

28,7%

43,4%

31,5%

84,5%

60,2%

55,0%

11.237

10.860

  

 

15.822

   

 

13.077

      

 

Conegliano

4.372

1.556

2.833

3.685

12.446

8.761

5.928

8.074

5.241

687

24,0%

17,6%

22,2%

15,6%

46,2%

33,2%

34,2%

29.227

29.914

  

 

36.432

   

 

33.599

      

 

Montebelluna

4.247

1.605

2.613

3.849

12.314

8.465

5.852

8.067

5.454

398

24,4%

18,2%

23,2%

17,0%

47,6%

35,2%

35,4%

27.880

28.278

  

 

34.740

   

 

32.127

      

 

Mirano

3.069

605

1.574

1.935

7.183

5.248

3.674

4.114

2.540

1.134

21,2%

15,9%

16,6%

11,0%

37,9%

26,8%

29,0%

20.088

21.222

  

 

24.731

   

 

23.157

      

 

San Bonifacio

3.038

1.184

3.168

2.393

9.783

7.390

4.222

6.745

3.577

645

28,5%

18,6%

26,0%

15,7%

54,6%

34,3%

37,8%

19.697

20.342

  

 

25.903

   

 

22.735

      

 

Totale*

19.569

8.464

15.107

16.516

59.656

43.140

28.033

40.087

24.980

3.053

26,0%

18,6%

24,2%

16,6%

50,2%

35,2%

36,0%

131.176

134.229

 

165.852

 

 

150.745

     

 

1997

Belluno

2.716

1.692

2.053

2.479

8.940

6.461

4.408

6.224

4.171

237

22,8%

16,7%

21,9%

15,8%

44,7%

32,6%

31,5%

23.613

  

 

23.850

  

 

28.382

   

 

26.329

      

 

Calalzo

1.888

1.861

2.496

1.962

8.207

6.245

3.749

6.319

3.823

-74

41,0%

29,4%

41,5%

30,0%

82,4%

59,4%

53,8%

10.860

  

 

10.786

  

 

15.244

   

 

12.748

      

 

Conegliano

4.508

1.761

2.880

3.529

12.678

9.149

6.269

8.170

5.290

979

24,5%

18,2%

21,9%

15,4%

46,4%

33,6%

34,0%

29.914

  

 

30.893

  

 

37.302

   

 

34.422

      

 

Montebelluna

3.676

1.554

2.446

3.854

11.530

7.676

5.230

7.854

5.408

-178

22,3%

16,4%

22,8%

16,9%

45,1%

33,3%

33,5%

28.278

  

 

28.100

  

 

34.400

   

 

31.954

      

 

Mirano

3.569

1.164

2.596

2.946

10.275

7.329

4.733

6.706

4.110

623

26,8%

19,1%

24,5%

16,6%

51,2%

35,7%

37,5%

21.222

  

 

21.845

  

 

27.387

   

 

24.791

      

 

San Bonifacio

2.851

1.223

2.916

2.260

9.250

6.990

4.074

6.399

3.483

591

26,8%

17,6%

24,5%

15,0%

51,3%

32,6%

35,4%

20.342

  

 

20.933

  

 

26.109

   

 

23.193

      

 

Totale*

19.208

9.255

15.387

17.030

60.880

43.850

28.463

41.672

26.285

2.178

26,0%

18,6%

24,7%

17,1%

50,7%

35,7%

36,1%

134.229

 

 

136.407

 

168.824

 

 

153.437

     

 

1995-1997

ipotesi di indipendenza

60.662

24.624

44.426

43.174

172.886

129.712

85.286

112.224

67.798

17.488

57,9%

47,5%

50,1%

37,8%

108,0%

85,2%

77,2%

118.919

 

 

136.407

 

224.007

 

 

179.581

     

 

  media annuale

20.221

8.208

14.809

14.391

57.629

43.237

28.429

37.408

22.599

5.829

26,5%

19,2%

22,9%

15,2%

49,4%

34,4%

35,3%

128.108

 

 

163.137

 

 

148.329

     

 

ipotesi di unico periodo

42.330

15.695

41.044

25.079

124.148

99.069

58.025

81.818

40.774

17.251

49,0%

36,0%

40,4%

25,3%

89,4%

61,3%

61,4%

118.919

 

 

136.170

 

202.293

 

 

161.249

     

 

  media annuale

14.110

5.232

13.681

8.360

41.383

33.023

19.342

27.273

13.591

5.750

21,2%

13,6%

17,5%

9,6%

38,7%

23,2%

26,5%

128.108

 

 

155.899

 

 

142.218

     

 

*    Effetti di sovrastima possono essere dovuti al possibile movimento dei medesimi lavoratori in Scica diverse

**  I lavoratori sono classificati univocamente; non si tiene conto quindi tra gli usciti di coloro che hanno sperimentato un'entrata temporanea e non si tiene conto, tra gli entrati, di coloro che hanno sperimentato un'uscita temporanea

Fonte: ns. elab. su dati Archivi Netlabor e, per lo stock dipendenti, Censimento intermedio Istat 1996

TAB. 2 - WORKER TURNOVER 1995-1997 IN ALCUNI SISTEMI LOCALI DEL VENETO*

Lavoratori

Ingressi totali

Usciti totali

Tassi di

uscita

entrata

Worker turnover

Stock dipendenti 


[image: image5.wmf]Stock dipendenti

Entrati**

Cambiati

Transitati

Usciti**

Totale

Saldo

Entrati**

Cambiati

Transitati

Usciti**

Totale

Saldo

a inizio anno

movimentati

1

           

 

2

           

 

3

           

 

4

           

 

5=1+2+3+4

6=1-4

1995

Belluno

3.872

2.020

2.306

2.195

10.393

1.677

18,1%

9,5%

10,8%

10,3%

48,6%

7,8%

21.370

Calalzo

3.476

1.432

3.200

962

9.070

2.514

39,8%

16,4%

36,7%

11,0%

104,0%

28,8%

8.723

Conegliano

4.505

1.525

2.642

3.056

11.728

1.449

16,2%

5,5%

9,5%

11,0%

42,2%

5,2%

27.778

Montebelluna

4.531

861

1.360

1.359

8.111

3.172

18,3%

3,5%

5,5%

5,5%

32,8%

12,8%

24.708

Mirano

2.053

202

1.291

486

4.032

1.567

11,1%

1,1%

7,0%

2,6%

21,8%

8,5%

18.521

San Bonifacio

3.448

865

3.133

1.570

9.016

1.878

19,4%

4,9%

17,6%

8,8%

50,6%

10,5%

17.819

Totale*

21.885

6.905

13.932

9.628

52.350

12.257

18,4%

5,8%

11,7%

8,1%

44,0%

10,3%

118.919

1996

Belluno

3.003

1.606

2.174

2.437

9.220

566

13,0%

7,0%

9,4%

10,6%

40,0%

2,5%

23.047

Calalzo

1.840

1.908

2.745

2.217

8.710

-377 

16,4%

17,0%

24,4%

19,7%

77,5%

-3,4%

11.237

Conegliano

4.372

1.556

2.833

3.685

12.446

687

15,0%

5,3%

9,7%

12,6%

42,6%

2,4%

29.227

Montebelluna

4.247

1.605

2.613

3.849

12.314

398

15,2%

5,8%

9,4%

13,8%

44,2%

1,4%

27.880

Mirano

3.069

605

1.574

1.935

7.183

1.134

15,3%

3,0%

7,8%

9,6%

35,8%

5,6%

20.088

San Bonifacio

3.038

1.184

3.168

2.393

9.783

645

15,4%

6,0%

16,1%

12,1%

49,7%

3,3%

19.697

Totale*

19.569

8.464

15.107

16.516

59.656

3.053

14,9%

6,5%

11,5%

12,6%

45,5%

2,3%

131.176

1997

Belluno

2.716

1.692

2.053

2.479

8.940

237

11,5%

7,2%

8,7%

10,5%

37,9%

1,0%

23.613

              

 

Calalzo

1.888

1.861

2.496

1.962

8.207

-74 

17,4%

17,1%

23,0%

18,1%

75,6%

-0,7%

10.860

              

 

Conegliano

4.508

1.761

2.880

3.529

12.678

979

15,1%

5,9%

9,6%

11,8%

42,4%

3,3%

29.914

              

 

Montebelluna

3.676

1.554

2.446

3.854

11.530

-178 

13,0%

5,5%

8,6%

13,6%

40,8%

-0,6%

28.278

              

 

Mirano

3.569

1.164

2.596

2.946

10.275

623

16,8%

5,5%

12,2%

13,9%

48,4%

2,9%

21.222

              

 

San Bonifacio

2.851

1.223

2.916

2.260

9.250

591

14,0%

6,0%

14,3%

11,1%

45,5%

2,9%

20.342

              

 

Totale*

19.208

9.255

15.387

17.030

60.880

2.178

14,3%

6,9%

11,5%

12,7%

45,4%

1,6%

134.229

            

 

*    Effetti di sovrastima possono essere dovuti al possibile movimento dei medesimi lavoratori in Scica diverse

**  I lavoratori sono classificati univocamente; non si tiene conto quindi tra gli usciti di coloro che hanno sperimentato un'entrata temporanea e non si tiene conto, tra gli entrati, 

     di coloro che hanno sperimentato un'uscita temporanea

Fonte: ns. elab. su dati Archivi Netlabor e, per lo stock dipendenti, Censimento intermedio Istat 1996

Lavoratori

Quota % sui dipendenti iniziali 

TAB. 3 - WORKER TURNOVER 1995-1997 IN ALCUNI SISTEMI LOCALI DEL VENETO: L'INCIDENZA SULL'OCCUPAZIONE INIZIALE*


considerati, i posti di lavoro “creati” sono stati pari a circa il 28% (media annua 8-9%), mentre quelli “distrutti” sono risultati pari al 13% (media annua 4%) dello stock iniziale. In ragione di media d’anno la riduzione del JT è pari al 30%.

Poiché il JT spiega una quota pari all’incirca ad un quarto della mobilità totale (vedi il rapporto tra JT e TT)
,  la parte nettamente preponderante di questa è attribuibile alla rotazione dei lavoratori e alla domanda stagionale.

Se chiamiamo RT (reallocation turnover) la differenza tra il TT e il JT (cfr. Garcia Serrano, 1998), otteniamo una misura dell’intensità dei movimenti di associazione e separazione non legata alla creazione di posti di lavoro ma alla rotazione e alla variazione della domanda di lavoro di breve periodo. Il valore di RT risulta crescente nei tre anni, avvicinandosi al 60%.

Per cercare di distinguere tra rotazione e stagionalità (la quale, ricordiamo, è effettiva variazione della domanda di lavoro espressa dalle imprese) abbiamo riportato in tab. 5 i dati sui movimenti di associazione/separazione intrecciati con i dati sui flussi di posti di lavoro. Abbiamo quindi potuto calcolare l’apporto al Total turnover (riferendoci al biennio ‘96-’97):

· del Job turnover, pari nel 1997 al 18,9% e quindi attorno al 25% del Total turnover;

· della massima stagionalità ammissibile, secondo l’ipotesi (forte) che tutte le assunzioni con chiusura infra-annuale corrispondano a domanda stagionale di lavoro delle imprese: la stagionalità in tal caso spiegherebbe poco meno della metà del TT; 

· della minima rotazione ammissibile, che corrisponde alla quota rimanente delle assunzioni, che determina poco più di un quarto del TT. 

In sostanza, attenuando il peso della stagionalità e ripartendolo sulla rotazione, si ricava che la mobilità del mercato del lavoro (vale a dire il TT e similmente si ripartiscono sia le associazioni che le separazioni) risulta motivata:

· per circa un quarto dalla job creation;

· per circa un terzo dal churning;

· per circa il 40% dalla stagionalità (o meglio: dai rapporti di lavoro a breve).

8.
Misure di TT, WT e JT: alcuni confronti

In tab. 6 abbiamo posto a confronto i valori di TT, WT, JT da noi ricavati per l’insieme delle sei Scica al 1997 con stime disponibili, per diverse date, riferite a contesti veneti
, nazionali o internazionali.

Il TT complessivo delle sei Scica appare:

· inferiore a quello dei Paesi nordamericani (Canada, Stati Uniti);

· superiore a quello italiano misurato per il periodo ‘85-’91 e a quello delle provincie di Treviso e Vicenza; 

· superiore a quello di tutti i Paesi europei assunti a confronto. 

[image: image6.wmf]Dipendenti 

Total

Job turnover/

Reallocation 

creati

distrutti

Saldo

job creation

job destruction

Job turnover

a inizio anno

Turnover (1)

total turnover

turnover (TT-JT)

1995

Belluno

3.312

1.626

1.686

15,5%

7,6%

23,1%

21.370

       

 

83,3%

27,7%

60,2%

Calalzo

3.046

520

2.526

34,9%

6,0%

40,9%

8.723

         

 

207,1%

19,7%

166,2%

Conegliano

2.925

1.470

1.455

10,5%

5,3%

15,8%

27.778

       

 

67,6%

23,4%

51,7%

Montebelluna

3.953

766

3.187

16,0%

3,1%

19,1%

24.708

       

 

48,2%

39,7%

29,1%

Mirano

1.866

297

1.569

10,1%

1,6%

11,7%

18.521

       

 

34,8%

33,5%

23,2%

San Bonifacio

2.897

1.022

1.875

16,3%

5,7%

22,0%

17.819

       

 

93,9%

23,4%

71,9%

Totale

17.999

5.701

12.298

15,1%

4,8%

19,9%

118.919

     

 

75,4%

26,4%

55,5%

1996

Belluno

2.305

1.747

558

10,0%

7,6%

17,6%

23.047

       

 

66,9%

26,3%

49,3%

Calalzo

1.078

1.498

-420

9,6%

13,3%

22,9%

11.237

       

 

154,3%

14,9%

131,4%

Conegliano

2.757

2.068

689

9,4%

7,1%

16,5%

29.227

       

 

67,0%

24,7%

50,5%

Montebelluna

2.740

2.349

391

9,8%

8,4%

18,3%

27.880

       

 

69,8%

26,1%

51,6%

Mirano

2.215

1.089

1.126

11,0%

5,4%

16,4%

20.088

       

 

55,3%

29,7%

38,9%

San Bonifacio

2.329

1.696

633

11,8%

8,6%

20,4%

19.697

       

 

95,0%

21,5%

74,6%

Totale

13.424

10.447

2.977

10,2%

8,0%

18,2%

131.176

     

 

77,5%

23,5%

59,3%

1997

Belluno

2.163

1.948

215

9,2%

8,2%

17,4%

23.613

       

 

65,7%

26,5%

48,3%

Calalzo

1.199

1.276

-77

11,0%

11,7%

22,8%

10.860

       

 

154,5%

14,7%

131,7%

Conegliano

3.096

2.124

972

10,3%

7,1%

17,5%

29.914

       

 

69,0%

25,3%

51,6%

Montebelluna

2.390

2.630

-240

8,5%

9,3%

17,8%

28.278

       

 

66,8%

26,6%

49,0%

Mirano

2.482

1.854

628

11,7%

8,7%

20,4%

21.222

       

 

77,4%

26,4%

57,0%

San Bonifacio

2.277

1.693

584

11,2%

8,3%

19,5%

20.342

       

 

83,7%

23,3%

64,2%

Totale

13.607

11.525

2.082

10,1%

8,6%

18,7%

134.229

     

 

78,4%

23,9%

59,7%

1995-1997

ipotesi di indipendenza

45.030

27.673

17.357

37,9%

23,3%

61,1%

118.919

     

 

  media annuale

15.010

9.224

5.786

11,7%

7,2%

18,9%

128.108

     

 

ipotesi di unico periodo

32.856

15.499

17.357

27,4%

12,9%

40,3%

119.919

     

 

   media annuale

10.952

5.166

5.786

8,5%

4,0%

12,6%

128.108

     

 

(1) Calcolato, per omogeneità con il Job turnover, sullo stock inziale di dipendenti

Fonte: ns. elab. su dati Archivi Netlabor e, per lo stock dipendenti, Censimento intermedio Istat 1996

Tassi di 

TAB. 4 - JOB TURNOVER 1995-1997 IN ALCUNI SISTEMI LOCALI DEL VENETO



Posti di lavoro




Mettendo invece a confronto i valori del JT con analoghi valori riferiti ad altri contesti, anche internazionali, si osserva che il JT dei sistemi locali veneti appare meno brillante – sia nei confronti internazionali sia nei confronti con altre misure disponibili per l’Italia – di quanto osservato per il TT: la rilevante mobilità occupazionale dei lavoratori nelle aree considerate è trascinata dalla stagionalità e dalla rotazione, senza corrispondente “effervescenza” nella movimentazione degli effettivi posti di lavoro.
Va ricordato che la confrontabilità di queste misure pone numerosissimi problemi.
 L’eterogeneità degli anni di riferimento, degli universi considerati (settori; imprese o unità locali), i problemi di corretta definizione degli aggregati, l’influenza degli specifici contesti istituzionali, rendono indubbiamente azzardati giudizi perentori: ci accontentiamo di poter affermare che le diverse realtà territoriali venete evidenziano un livello significativo di mobilità generale degli occupati e dei posti di lavoro.

Le indicazioni che abbiamo proposto servono comunque quantomeno – oltre a negare che il mercato del lavoro veneto (e italiano) sia effettivamente troppo diverso, per livelli complessivi di movimentazione dei lavoratori, dagli altri mercati del lavoro capitalistici – a disporre di una “prima visione” della complessità e dell’ampiezza dei movimenti effettivi nel mercato del lavoro, altrimenti occultati dall’attenzione alla punta dell’icesberg, vale a dire alla mera variazione dello stock occupazionale.

9.
Mobilità occupazionale e quantità di lavoro utilizzata/generata dal sistema: più mobilità e meno lavoro o viceversa?

Emerge un interrogativo a conclusione di questo nostro excursus sulle misure della mobilità applicate su scala locale: l’incremento o - comunque l’alto livello della mobilità – come si combina con la dinamica della effettiva quantità di lavoro generata/ richiesta dal sistema? 

Che un numero di lavoratori crescente sia coinvolto in impieghi stagionali e in tassi di rotazione sempre più veloci e che perfino si incrementino i posti di lavoro sono tutti fatti che possono coesistere con la riduzione assoluta della quantità di lavoro domandata se la stagionalità si fa più breve o se il ciclo di vita dei posti di lavoro è più corto e quindi più lunghi diventano gli intervalli di attesa tra un lavoro e l’altro o se impieghi a tempo parziale sostituiscono impieghi a tempo pieno.

Solo una misura che riconduca il numero e quindi gli effetti dei movimenti di assunzione/separazione ad unità di lavoro - o a lavoratori equivalenti - può rendere confrontabili nel tempo e quindi visibili le tendenze di fondo del sistema: se esse sono volte ad utilizzare più lavoro, grazie anche a livelli elevati di mobilità, o invece a ridurne il fabbisogno, magari occultandolo dietro una gran giostra di lavoratori e di match sempre più complicati tra domanda e offerta.
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Saldo

Dipendenti

imprese

sullo stock
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in essere
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separazioni

a inizio anno

job

job

total

 precedente

razione

creation

destruction

stagionalità

sostituzione

turnover

(max)

(min)

1995

imprese in crescita

6.098

6.443

13.037

24.442

17.999

37.479

19.480

15,1%

21,9%

10,8%

47,9%

imprese in stasi occ.

2.922

1.934

4.938

1.934

0

6.872

6.872

8,3%

3,3%

11,6%

imprese in diminuzione

2.968

8.082

4.240

2.381

-5.701

6.621

12.322

4,8%

7,1%

4,0%

15,9%

imprese senza movimenti

7.028

Totale

19.016

16.459

22.215

28.757

12.298

50.972

38.674

118.919

15,1%

4,8%

37,4%

18,1%

75,4%

1996

imprese in crescita

5.390

6.726

10.689

20.150

13.424

30.839

17.415

10,2%

16,3%

10,3%

36,8%

imprese in stasi occ.

3.089

3.220

5.585

3.220

0

8.805

8.805

8,5%

4,9%

13,4%

imprese in diminuzione

4.207

15.065

8.002

4.618

-10.447

12.620

23.067

8,0%

12,2%

7,0%

27,2%

imprese senza movimenti

6.220

Totale

18.906

25.011

24.276

27.988

2.977

52.264

49.287

131.176

10,2%

8,0%

37,0%

22,2%

77,4%

1997

imprese in crescita

5.160

6.566

10.676

20.173

13.607

30.849

17.242

10,1%

15,9%

9,8%

35,8%

imprese in stasi occ.

3.078

3.313

6.468

3.313

0

9.781

9.781

9,6%

4,9%

14,6%

imprese in diminuzione

4.503

16.452

8.068

4.927

-11.525

12.995

24.520

8,6%

12,0%

7,3%

27,9%

imprese senza movimenti

6.165

Totale

18.906

26.331

25.212

28.413

2.082

53.625

51.543

134.229

10,1%

8,6%

37,6%

22,1%

78,3%

Media del triennio

imprese in crescita

6.578

11.467

21.588

15.010

33.056

18.046

11,7%

17,9%

10,3%

39,9%

imprese in stasi occ.

2.822

5.664

2.822

0

8.486

8.486

8,8%

4,4%

13,2%

imprese in diminuzione

13.200

6.770

3.975

-9.224

10.745

19.970

7,2%

10,6%

6,2%

24,0%

Totale

22.600

23.901

28.386

5.786

52.287

46.501

128.108

11,7%

7,2%

37,3%

20,9%

77,1%

* Lievi differenze rispetto a tab. 1 dipendono da marginali modifiche nelle procedure di estrazione dei dati

Fonte: ns. elab. su Archivi Netlabor

Tab. 5 - Movimenti di associazione/separazione e creazione/distruzione di posti di lavoro



Totale*

reallocation turnover

Tassi di 


In tab. 7 presentiamo alcune elaborazioni - riferite alle consuete sei Scica osservate ma riproponibili per altri contesti - utili forse ad iniziare a dipanare queste problematiche.

Abbiamo calcolato infatti il volume della domanda di lavoro espressa in anni/uomo
 tenendo conto:

a. del numero di lavoratori iniziale: esso moltiplicato per 365 misura le quantità di giornate lavorate in un anno se non intervengono modificazioni del volume di occupati né in uscita né in ingresso;

b. delle cessazioni di questo stock: esse riducono le giornate di lavoro effettivamente lavorate per un ammontare che dipende dal momento del licenziamento (più è procrastinato nell’anno minore è la riduzione di lavoro erogato);

c. delle durate dei rapporti avviati e conclusi nel corso dell’anno (che assumiamo convenzionalmente come stagionalità);

d. della quantità di nuovo lavoro attribuibile a quanti vengono assunti nel corso dell’anno e alla fine risultano ancora occupati nel medesimo posto di lavoro.

I principali risultati che emergono sono i seguenti:

1. quanto alla composizione del lavoro:

a. la stagionalità incide per circa il 50% sui movimenti (flussi di assunzione); per il 15% circa sul numero di lavoratori coinvolti (rispetto allo stock iniziale)
; per il 4-5% sul totale del lavoro espresso in anni/uomo: si può dire pertanto che la stagionalità e i rapporti brevi, occasionali hanno un’incidenza modesta sul totale del lavoro domandato/erogato; l’apporto di questa “fetta” di lavoro è comunque in crescita, anche se a ritmi non tali da far pensare ad una veloce rivoluzione nel mercato del lavoro;

b. più in generale la quota complessiva di “lavoro nuovo” (generato da associazioni realizzate  nell’anno, concluse o inconcluse che siano) sul totale è attorno al 14% annuo (14,4% nel 1995; 13,7% nel 1997);

2. quanto alle variazioni:

a. gli occupati sono aumentati del 10,4% nel confronto tra inizio ’96 e inizio ’95; successivamente il ritmo si è molto ridotto: +2,3%; + 1,4%;

b. il lavoro complessivamente svolto (misurato in anni/uomo) è cresciuto del 6,5% nel 1996 (+8,0% dovuto alla stagionalità; + 6,4% dovuto all’effetto congiunto del trascinamento della crescita dei posti di lavoro intervenuta nel corso del 1995, della tempestività della rotazione e dei nuovi posti di lavoro avviati nell’anno) e dell’1,0% nel 1997 (+5,9% dovuto alla stagionalità; +0,8% dovuto all’effetto congiunto del trascinamento della crescita dei posti di lavoro intervenuta nel corso del 1995, della tempestività della rotazione e dei nuovi posti di lavoro avviati nell’anno). 

10.
La mobilità dell’occupazione: l’aspetto territoriale

La domanda di lavoro (intesa come flusso di assunzioni nell’anno) “coperta” da manodopera esterna oscilla in maniera intensa tra una sezione circoscrizionale e l’altra: si va dal 45% di Calalzo al 15% di Feltre (tab. 8; graf. 1 e graf. 2). 

[image: image8.wmf]TT

WT

WT1

WT2

WT3

JT

JT/TT

associa-

separa-

job

job

zione

zione

creation

destruction

A. Nostra ricerca (1997)

Sei Scica venete

40,0%

38,4%

78,4%

50,7%

35,7%

36,1%

10,1%

8,6%

18,7%

23,9%

B. Ocde (1996), pag. 179

Canada, 1987-1988

48,2%

44,4%

92,6%

22,1%

23,9%

Danimarca, 1984-1991

29,0%

29,0%

58,0%

23,2%

40,0%

Finlandia 1986-1988

40,0%

37,0%

77,0%

19,5%

25,3%

Francia, 1990-1991

58,0%

7,2%

12,4%

Germania 1985-90

31,6%

30,4%

62,0%

16,0%

25,8%

Giappone 1988-92

20,2%

18,9%

39,1%

8,2%

21,0%

Italia, 1985-1991

34,5%

33,6%

68,1%

22,8%

33,5%

Paesi Bassi

11,9%

10,1%

22,0%

7,0%

31,8%

Usa 1979-1983**

64,6%

61,8%

126,4%

53,6%

42,4%

C. Ocde (1996), pag. 176

Belgio, 1983-85

7,7%

7,5%

15,2%

Danimarca, 1983-1989

16,0%

13,8%

29,8%

Finlandia, 1986-1991

10,4%

12,0%

22,4%

Francia, 1984-1991

12,7%

11,8%

24,5%

Germania, 1983-90

9,0%

7,5%

16,5%

Italia, 1987-1992

11,0%

10,0%

21,0%

Svezia, 1985-1992

14,5%

14,6%

29,1%

Regno Unito, 1985-1991

8,7%

6,6%

15,3%

Stati Uniti, 1984-1991

13,0%

10,4%

23,4%

D. Contini et al. (1996), pag. 159

Canada, 1979-1984

11,1%

9,6%

20,7%

Francia, 1978-1984

11,4%

12,0%

23,4%

Germania, 1977-1990

8,5%

7,5%

16,0%

Italia, 1984-1989

9,9%

10,0%

19,9%

Stati Uniti, 1972-1986

9,2%

11,3%

20,5%

Svezia, 1982-1984

11,4%

12,1%

23,5%

E. Contini et al. (1996), pag. 161, ripreso in Porcari, Malpede (1998), pag. 12

Canada, 1981

80,0%

Francia, 1987

59,5%

Germania, 1987

43,8%

Giappone, 1990

32,1%

Italia, 1985-1991

68,1%

Regno Unito, 1987

13,2%

Stati Uniti, 1985

51,6%

Stati Uniti, 1982-84

76,0%

F. Porcari, Malpede (1998), pag. 15

Italia, 1996

54,6%

G. Gennari, Sestito (1996)

Occupati dipendenti, 1994

H. Rapiti (1998), pag. 185 e pag. 193

Belgio, 1983-1985

41,8%

15,2%

Canada, 1986-1988

109,6%

47,5%

22,1%

Danimarca, 1985-1991

57,9%

Finlandia 1986-1988

77,0%

22,4%

Francia, 1990-1991

58,0%

24,4%

Germania, 1985-90

62,0%

16,5%

Giappone, 1988-92

39,1%

Italia, 1985-1991

68,1%

45,2%

22,8%

33,5%

Stati Uniti, 1979-1983**

174,4%

126,4%

53,6%

30,7%

I. Occari, Pitingaro (1998), pag. 29

Pv. di Tv e Vi, 86-91

37,0%

35,1%

72,1%

Tv e Vi, 86-91, corretto

29,3%

32,5%

61,8%

** stime trimestrali

Fonte: ns. elab. 

Tassi di 

Tassi di

Tab. 6. - Confronti con altre ricerche


La quota di domanda di lavoro “coperta” da manodopera extracomunitaria
 è anch’essa assai variabile: per le sezioni circoscrizionali industriali (Montebelluna, Castelfranco) del Trevigiano oscilla intorno al 15%, mentre invece per altre si colloca attorno a valori ben più modesti.
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a. Valori assoluti

1995

Stock iniziale

118.919

Separazioni su stock iniziale

-3.107.541 

-8.514 

16.483

16.483

Assunzioni con separazione*

2.043.356

5.598

18.518

44.444

Assunzioni attive a fine anno

4.712.934

12.912

28.796

28.796

Risultati finali dell'anno

47.054.184

128.916

131.232

89.723

(esclusa stagionalità)

45.010.828

123.317

45.279

1996

Stock iniziale

131.232

Separazioni su stock iniziale

-4.785.937 

-13.112 

25.038

25.038

Assunzioni con separazione*

2.207.557

6.048

20.239

48.574

Assunzioni attive a fine anno

4.786.435

13.114

28.047

28.047

Risultati finali dell'anno

50.107.735

137.281

134.241

101.659

(esclusa stagionalità)

47.900.178

131.233

53.085

1997

Stock iniziale

134.241

Separazioni su stock iniziale

-5.318.292 

-14.571 

26.462

26.462

Assunzioni con separazione*

2.338.246

6.406

21.110

50.664

Assunzioni attive a fine anno

4.598.878

12.600

28.371

28.371

Risultati finali dell'anno

50.616.797

138.683

136.150

105.497

(esclusa stagionalità)

48.278.551

132.277

54.833

b. Quote%**

1995

Stock iniziale

100,0%

Separazioni su stock iniziale

-6,6%

13,9%

18,4%

Assunzioni con separazione*

4,3%

15,6%

49,5%

Assunzioni attive a fine anno

10,0%

24,2%

32,1%

Risultati finali dell'anno

100,0%

110,4%

100,0%

(esclusa stagionalità)

95,7%

50,5%

1996

Stock iniziale

Separazioni su stock iniziale

-9,6%

19,1%

24,6%

Assunzioni con separazione*

4,4%

15,4%

47,8%

Assunzioni attive a fine anno

9,6%

21,4%

27,6%

Risultati finali dell'anno

100,0%

102,3%

100,0%

(esclusa stagionalità)

95,6%

52,2%

1997

Stock iniziale

Separazioni su stock iniziale

-10,5%

19,7%

25,1%

Assunzioni con separazione*

4,6%

15,7%

48,0%

Assunzioni attive a fine anno

9,1%

21,1%

26,9%

Risultati finali dell'anno

100,0%

101,4%

100,0%

(esclusa stagionalità)

95,4%

52,0%

c. Variazioni%**

1995

Stock iniziale

Separazioni su stock iniziale

Assunzioni con separazione*

Assunzioni attive a fine anno

Risultati finali dell'anno

(esclusa stagionalità)

1996

Stock iniziale

10,4%

Separazioni su stock iniziale

51,9%

51,9%

Assunzioni con separazione*

8,0%

9,3%

9,3%

Assunzioni attive a fine anno

-2,6%

-2,6%

Risultati finali dell'anno

6,5%

2,3%

13,3%

(esclusa stagionalità)

6,4%

17,2%

1997

Stock iniziale

2,3%

Separazioni su stock iniziale

5,7%

5,7%

Assunzioni con separazione*

5,9%

4,3%

4,3%

Assunzioni attive a fine anno

1,2%

1,2%

Risultati finali dell'anno

1,0%

1,4%

3,8%

(esclusa stagionalità)

0,8%

3,3%

*    Le teste corrispondenti alle assunzioni con separazione sono stimate assumendo un rapporto 1:1,2

**  Per quanto riguarda le teste, sia le quote che le variazioni sono calcolate sulle teste iniziali

Fonte: ns. elab. su Archivi Netlabor

Tab. 7 - Lavoratori occupati, giornate di lavoro, stagionalità


Per quanto riguarda, invece, l’afflusso di lavoratori dalle sezioni del Meridione (confrontato a quello degli extracomunitari nel graf. 3, in cui peraltro le elaborazioni si riferiscono alle “teste” anziché ai movimenti), esso risulta oscillare in un range più ristretto, tra il 2 e il 4%: comunque è una dimensione significativa (riportando anche il 3% sull’universo regionale delle assunzioni, pari a circa 350.000, si ottiene un valore pari a circa 10.000 assunzioni). Il picco di Calalzo (14%) è da mettere in relazione alla consistente domanda di lavoro stagionale nel turismo.
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1.322
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1.148

   

 

2.423

   

 

31,6%

32,8%

32,1%

Belluno

2.217

   

 

7.483

   

 

2.156

   

 

5.771

   

 

1.935

   

 

5.754

   

 

22,9%

27,2%

25,2%

Calalzo

4.717

   

 

5.576

   

 

3.838

   

 

4.614

   

 

3.753

   

 

4.575

   

 

45,8%

45,4%

45,1%

Chioggia

480

      

 

3.507

   

 

571

      

 

3.620

   

 

720

      

 

3.548

   

 

12,0%

13,6%

16,9%

Conegliano

3.425

   

 

6.687

   

 

3.673

   

 

6.459

   

 

4.294

   

 

6.435

   

 

33,9%

36,3%

40,0%

Feltre

832

      

 

4.258

   

 

660

      

 

3.808

   

 

695

      

 

3.457

   

 

16,3%

14,8%

16,7%

Montebelluna

1.416

   

 

6.119

   

 

3.401

   

 

6.523

   

 

3.044

   

 

6.070

   

 

18,8%

34,3%

33,4%

Oderzo

2.059

   

 

4.623

   

 

2.491

   

 

4.138

   

 

2.960

   

 

4.227

   

 

30,8%

37,6%

41,2%

Pieve di Soligo

849

      

 

2.211

   

 

976

      

 

2.157

   

 

1.021

   

 

2.132

   

 

27,7%

31,2%

32,4%

San Bonifacio

2.374

   

 

6.937

   

 

2.751

   

 

6.889

   

 

2.537

   

 

6.079

   

 

25,5%

28,5%

29,4%

San Donà di Piave

4.308

   

 

11.646

 

 

4.126

   

 

11.316

 

 

4.268

   

 

11.232

 

 

27,0%

26,7%

27,5%

Vittorio Veneto

1.061

   

 

2.960

   

 

1.112

   

 

2.707

   

 

1.292

   

 

2.586

   

 

26,4%

29,1%

33,3%

TOTALE

25.060

 

 

64.866

 

 

26.964

 

 

60.484

 

 

27.667

 

 

58.518

 

 

27,9%

30,8%

32,1%

Fonte: ns. elab. su archivi Netlabor

Tab. 8 - Flussi di assunzione per Scica distinti secondo la Scica di provenienza

dei lavoratori (interni/esterni) 

Quote esterni

97

96

95
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Appendice. Stime di Total  turnover e di Job turnover per il Veneto

Con riferimento all’insieme del Veneto abbiamo stimato i tassi di TT e Job Turnover (graf. 4 e graf. 5) basandoci:

· sui dati Inps per lo stock dipendenti e le componenti dello Job turnover; 

· sui dati Ministero del lavoro forniti dalle Sezioni circoscrizionali
 per assunzioni e cessazioni;  

· sui dati Istat per stimare lo stock dei dipendenti nel settore privato per gli anni ’97 e ’98 per i quali non sono disponibili i dati Inps.
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Si evidenzia:

· un livello complessivo del TT che ha oscillato tra il minimo del 1993 (50%) e il massimo del 1998 (oltre il 70%);

· il profilo ciclico della mobilità complessiva, che rallenta appunto nelle fasi di crisi;

· la sua recente tendenza alla crescita “comunque”, crescita trainata dalla diffusione dei rapporti di lavoro a tempo determinato o comunque brevi;

· il livello di Job turnover oscillante attorno al 25%, con escursioni guidate dal ciclo ma comunque assai meno pronunciate di quelle del TT.
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�.	Un caso eclatante, in questi ultimi mesi, è costituito dal “rilancio” su tutti i maggiori media dell’emigrazione interna Nord-Sud, a seguito di uno studio della Svimez basato sui flussi risultanti alle anagrafi comunali: flussi che, come abbiamo altrove argomentato, sottostimano il fenomeno e lo registrano in ritardo (cfr. Anastasia et al., 1998). 


�.	Es. un lavoratore che si sposti di territorio cambiando contemporanemente status (da disoccupato a occupato) oppure posizione professionale (da dipendente a indipendente) o collocazione interna all’impresa (da quadro a dirigente). 


�.	Occari e Pitingaro (1998) distinguono tra mobilità del mercato del lavoro (flussi tra stati) e mobilità nel mercato del lavoro (flussi lavoratori/posti di lavoro).


�.	La mobilità dell’occupazione si sovrappone anche alla mobilità tra status (es. quando il nuovo occupato proviene dalle file dei disoccupati) o a quella tra professioni (es. quando l’occupato lascia un determinato posto di lavoro dipendente per collocarsi in una posizione professionale autonoma).


�.	Anche la creazione di nuovi posti di lavoro genera, solitamente, catene di posti vacanti.


�.	Rendere operativa (per disporre di misure congruenti) la distinzione tra la rotazione di lavoratori (che può ammettere anche vacancies, non desiderate dall’impresa) e la stagionalità (con le vacancies desiderate dall’impresa tra una stagione e l’altra) è questione complessa su cui ritorneremo.


�.	Seguiamo la terminologia adottata da Rapiti (1998). La distinzione tra total turnover e worker turnover non è sempre chiara: Rapiti riprende le osservazioni critiche di altri autori secondo i quali i due indicatori in oggetto sono trattati talvolta come equivalenti, con  ovvie conseguenze sulle stime e sulle valutazioni che ne conseguono. 


�.	In un altro contributo, con riferimento solo ai sistemi locali di Montebelluna e Calalzo, abbiamo analizzato i processi di mobilità sub specie riallocazione settoriale (cfr. Anastasia et al., 1999a). 


�.	Essa si colloca all’interno del più ampio “Progetto Val.net” (su cui cfr. Ministero del lavoro, Agenzia per l’impiego del Veneto, 1998) – frutto della collaborazione tra Agenzia per l’impiego del Veneto e diverse strutture del Ministero del lavoro – il quale mira a valorizzare la ricaduta conoscitiva resa possibile da un’attività sistematica di economic intelligence condotta sugli archivi Netlabor (per una descrizione ed un esame delle potenzialità di tali archivi si rinvia a Bassi et al., 1999a e 1999b). Il principale prodotto maturato all’interno del “Progetto Val.net” è un’ampia ricerca sulla diffusione dei contratti di lavoro a tempo determinato: i primi relativi risultati sono stati presentati in un seminario organizzato a febbraio 1999 (cfr. Anastasia et al., 1999b); la ricerca dovrebbe essere pubblicata, nella sua versione definitiva, entro la fine dell’anno. 


�.	Per una disamina di questo aspetto cfr. Corò, Occari (1998).


�.	Cfr. Ministero del lavoro, Agenzia per l’impiego del Veneto (1998).


�.	Si possono ricordare alcune “dimensioni” quantitative del lavoro svolto: per le sei Scica considerate sono stati analizzati i record relativi a 180.000 lavoratori, 500.000 movimenti, 60.000 aziende. 


�.	Dobbiamo questo suggerimento all’attenzione prestata da Stefania Bragato ad una nostra precedente versione di questo saggio.


�.	I dati censuari costituiscono l’unica proxy utilizzabile dello stock dell’occupazione dipendente di un’area. Il dato da noi considerato è quello degli addetti nelle unità locali cui sono stati sottratti gli indipendenti nelle imprese (non essendo disponibile il dato sugli indipendenti nelle unità locali). L’universo “coperto” dal Censimento corrisponde sostanzialmente a quello degli archivi Netlabor utilizzati nella nostra ricerca (in particolare in ambedue i casi non è considerata l’occupazione nel settore pubblico).


�.	Ricordiamo sempre, peraltro, che influisce il valore di Mirano che per il 1995 risulta poco attendibile (dovuto ad archivi incompleti dato lo stadio iniziale dell’informatizzazione).


�.	Ci si riferisce al biennio ’96-’97. Per quanto riguarda il 1995 il dato di Montebelluna, coerente per quanto riguarda i tassi di associazione, risulta molto basso in riferimento al tasso di separazione. Ciò può essere imputabile all’indubbia congiuntura positiva attraversata allora dal distretto (cfr. Anastasia et al., 1999a) ma anche (in tutto o pro-quota) può dipendere da carenze nell’immissione dati.  


�.	Si tratta di sottoinsiemi abbastanza contenuti; da nostre analisi U1 è pari a circa il 12% di U.


�.	In riferimento ai valori ottenuti per l’insieme delle sei Scica, occorre considerare che essi possono risultare  sovrastimati per la presenza, nel medesimo arco di tempo, dello stesso lavoratore tra i movimentati di diverse Sezioni circoscrizionali. Questo problema è superabile solo con la costruzione di un archivio unico dei dati delle diverse Scica: ad oggi i costi di tale operazione sembrano superiori ai vantaggi ricavabili (cfr. Bassi, Gambuzza, Rasera, 1999a e 1999b).


�.	Vale a dire che i lavoratori coinvolti nei movimenti di associazione e di separazione di un anno sono completamente diversi da quelli coinvolti nell’anno successivo o precedente.


�.	Questa uguaglianza non è perfettamente rispettata nei confronti tra tab. 1, tab. 2 e tab. 4 per marginali differenze conseguenti alle procedure di estrazione e alle modalità di trattamento degli archivi.


�.	Al cui riguardo valgono peraltro le ragioni di cautela già indicate.


�.	E’ anomalo il caso di Calalzo 1995.


�.	Fanno eccezione ovviamente le aree come Calalzo nelle quali l’incidenza del JT risulta ulteriormente ridotta dalla rilevanza della stagionalità.


�.	Sono riportati i tassi per le provincie di Treviso e Vicenza calcolati da Occari, Pitingaro (1998) sulla base dei dati Inps anche con correzioni per tener conto sia di fenomeni naturali (demografia dei lavoratori: primo ingresso e ultima uscita) che di ragioni istituzionali che originano la c.d. falsa mobilità d’impresa.


�.	L’Ocde (1996), pag. 178 ss. avverte che la qualità, intesa soprattutto come comparabilità, dei dati internazionali riportati lascia a desiderare e pertanto vengono riferiti come “stime preliminari”. Una delle ambiguità maggiori è quella tra TT e WT. Rapiti ad es. (1998, pp. 182 ss.) interpreta come misure di WT (worker turnover), riferite quindi alle persone, e non di TT, con riferimento ai movimenti, le stesse che Contini et al.  (1996, pag. 161) riportano come “gross worker turnover” (da intendersi quindi, verosimilmente, come Total Turnover). E’ ovvio che il giudizio comparato sulla mobilità dei diversi mercati del lavoro dipende in maniera consistente dalle definizioni adottate e dalle tecniche di misura, non sempre omogenee. Ce n’è abbastanza per non essere soddisfatti e per andarci piano con i giudizi affrettati, almeno finché non si sarà raggiunta una maggiore uniformità nelle definizioni, nei criteri di misurazione e nel tipo di dati utilizzati.


�.	Abbiamo trascurato in questa nostra elaborazione la questione del part-time.


�.	Si tratta di un numero più elevato di quello ricavabile da tab. 2 (transitati su stock iniziale) che è invece pari all’1,5%. In effetti come calcolato in tab. 7 il numero di lavoratori include tutti quelli che hanno avuto un’assunzione con separazione, comprendendo quindi anche segmenti di lavoratori che in tab. 2 sono conteggiati tra gli entrati, gli usciti o i cambiati.


�.	La manodopera extracomunitaria non è un “di cui” della manodopera proveniente dall’esterno perché molti extracomunitari sono iscritti nelle Scica in esame e sono quindi propriamente degli “interni” (spesso sono anche residenti locali).


�.	Non si può certo “giurare” su questi dati (soprattutto conoscendo gli infiniti problemi di raccolta e di organizzazione dei medesimi): ma visto che, a costi certamente non indifferenti, vengono comunque prodotti perché non utilizzarli? A livello di grandi aggregati (come nel nostro caso con riferimento all’intero Veneto) essi evidenziano, anche nel confronto con altre fonti, una sufficiente plausibilità di massima.
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GRAF. 2 - MOBILITÀ CIRCOSCRIZIONALE NEL 1998







Castelfranco







0,0







10,0







20,0







30,0







40,0







50,0







60,0







70,0







80,0







Scica







Provincia







Fuori provincia







Conegliano







0,0







10,0







20,0







30,0







40,0







50,0







60,0







70,0







80,0







Scica







Provincia







Fuori provincia







Oderzo







0,0







10,0







20,0







30,0







40,0







50,0







60,0







70,0







80,0







Scica







Provincia







Fuori provincia







Montebelluna







0,0







10,0







20,0







30,0







40,0







50,0







60,0







70,0







80,0







Scica







Provincia







Fuori provincia







Pieve di Soligo







0,0







10,0







20,0







30,0







40,0







50,0







60,0







70,0







80,0







Scica







Provincia







Fuori provincia







Treviso







0,0







10,0







20,0







30,0







40,0







50,0







60,0







70,0







80,0







Scica







Provincia







Fuori provincia







Vittorio Veneto







0,0







10,0







20,0







30,0







40,0







50,0







60,0







70,0







80,0







Scica







Provincia







Fuori provincia







Legenda:







Domanda







Offerta












